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Confesso un’iniziale sorpresa quanto al tema propostoci per quest’anno. Sembra a prima vista un restringimento di orizzonte quello di declinare il mondo della Rete rispetto alla figura del sacerdote, dopo che su questo scenario Benedetto XVI ci aveva sorpreso con riflessioni innovative non solo in confronto alla cultura diffusa ma anche alle opinioni di autorevoli esponenti del mondo laico che mostrano un malcelato fastidio per l’emergere di una cultura, quella digitale, che sembra volersi affrancare, quasi o del tutto, dalle tradizionali categorie del tempo e dello spazio. In realtà, a parte la “felice” contingenza dell’Anno sacerdotale, l’accostamento del Papa aiuta a ritrovare una coordinata prevalente nei più recenti media studies che sposano un deciso ritorno all’attore più che alla tirannia del testo. E in effetti, a partire dalla figura del sacerdote, l’antropologia consente un punto di osservazione diverso perché considera l’individuo non come una monade, ma come inserito in un contesto culturale, relazionale, sociale rispetto ai quali è in tensione dialettica. La semplice sociologia rischia di fornire inventari dello status quo (vittima della tirannia del dato), mentre l’antropologia pare più in grado di fornire strumenti per capire come, nel nuovo contesto, si vada ridefinendo il nostro rapporto con il mondo e con gli altri. L’antropologo è per definizione aperto all’ignoto, il sociologo difficilmente riesce ad abbandonare la propria strumentazione concettuale, che spesso impedisce di cogliere il cambiamento. A maggior ragione, il teologo quale è Benedetto XVI, aiuta a sbozzare alcune coordinate che la Rete evoca per interpretare in modo nuovo l’essere sacerdote che è chiamato oggi non meno di ieri, “ad esercitare il proprio servizio alla Parola e della Parola”.

Mai come oggi è chiaro a tutti che l’esperienza umana in quanto tale è diventata una esperienza mediatica e con internet ha assunto dimensioni autenticamente planetarie. La Chiesa ha bisogno di comprendere internet, non solo ai fini di una comunicazione più efficace con le persone (l’efficacia può essere un feticccio, un “mantra” à la page e quindi un’arma a doppio taglio), non solo in vista di un migliore utilizzo di un nuovo ‘mezzo’ come sussidio per la sua comunicazione interna, ma – ancor più a monte – in quanto espressione rilevante della presenza umana del mondo, e dunque come luogo teologico proprio di annunzio, di esperienza di fede e di vita. Vorrei dunque provare a rideclinare la figura del sacerdote a partire dall’esperienza digitale per coglierne le ricadute su quelle quattro dimensioni che costituiscono l’essere prete. Comincerò dalla dimensione umana, per passare a quella dell’intelligenza e della crescita spirituale, per giungere finalmente a quella pastorale. Concluderò con un’immagine sintetica.
Il mondo digitale e la maturazione umana del prete
L’interazione tra internet e le dinamiche della maturazione umana sono oggetto di studio da tempo. E’ riconosciuto che tanto la frequentazione di ambienti virtuali quanto l’assimilazione di stili comunicativi improntati alla logica della connettività abbiano un notevole influsso sul processo di crescita psicologica e umana di coloro che vi sono esposti.
Com’è noto, sono specialmente le giovani generazioni a lasciar intravvedere una certa duttilità nel recepire e rielaborare il modello comunicativo con cui internet e le tecnologie dei nuovi media veicolano i propri messaggi. I preti non fanno eccezione: un approccio maturo alle dinamiche della connettività virtuale potrà offrire grande giovamento alla loro crescita umana, in quanto potrà sensibilmente aiutarli a maturare una relazionalità più elastica, globalmente comunicativa, polireferenziale. Ciò non significa ignorare i rischi e le ambiguità, alla luce di una solida antropologia delle relazioni e della personalità umana. Internet è in grado di plasmare, orientare o anche distorcere la percezione del mondo umano, le sue coordinate, i suoi riferimenti. Coloro che vi si affacciano devono sempre tener presente che i limiti connaturati alla propria personalità non vengono meno per il semplice fatto di disporre di protesi ed estensioni tecnologicamente avanzate della propria capacità relazionale. La dimensione umana, pur trovandosi potenziata ed amplificata nell’espressività, non dismette in rete le proprie prerogative, le qualità creaturali che la rendono buona ed armoniosa, i limiti che la vincolano a uno stato fragile e transeunte. Averne consapevolezze è una delle conquiste oggi più necessarie. E’ ormai sempre più evidente che la conquista di uno spazio e di un tempo in rete, la qualificazione o riqualificazione del vissuto esistenziale alla luce dell’ambiente-internet e la verifica della propria identità nel contesto di un complesso sistema di logiche connettive richiedano, senza eccezioni, un’opportuna fondazione antropologica. Insomma il medium è il messaggio anche in questo caso e la tecnica, anche la più sofisticata, non sostituisce la persona.
Il mondo digitale e l’intelligenza del prete

L’utilizzo di internet e, più ancora, l’assimilazione della sua logica modulare e connettiva ha giovato non poco nella formazione dell’intelligenza delle giovani generazioni. La logica della rete, con la persistenza dei suoi vincoli in un circuito sempre irrisolto di rimandi, aiuta ad acquisire un modello integrativo di studio e di analisi della realtà. L’attenzione ai collegamenti, la valorizzazione della pluralità prospettica, la considerazione dei riferimenti circolari tra ciò che è patrimonio globale e ciò che è acquisizione locale suggeriranno la maturazione di paradigmi di pensiero e di ricerca flessibili, criticamente aperti al confronto, disponibili al dialogo. Non si tratta di acquisire nuovi contenuti, ma di guadagnare una mentalità aperta, connettiva, capace di totalizzare un senso compiuto a partire dalla complessità degli elementi che vi sono coinvolti.

L’impatto di internet sulla formazione dell’intelligenza è pure giustamente deprecato a motivo di alcuni processi che sembrerebbe innescare. Tra essi, si è sovente voluto stigmatizzare la flessione della soglia critica, l’eccessivo appiattimento culturale dei contenuti, che esso rende disponibili, spesso sconsideratamente massificati, volgarizzati e banalizzati. Non sugge come la Rete delle reti possa giustapporre, con qualsiasi scandaloso indifferenza, materiale inerente i grandi temi dell’uomo e contenuti frivoli o volgari. L’individuo che desideri attingervi per la propria formazione culturale si trova, nella migliore delle ipotesi, bombardato da un’ingestibile varietà di scelte, non tutte edificanti e soprattutto non tutte pertinenti.
Qui più che mai si richiede quella maturità culturale che tutto sa vagliare, a partire da uno sguardo sintetico che è precisamente la lettura della realtà che nasce dalla fede.
Il mondo digitale e la crescita spirituale del prete
A dire il vero, internet proprio per la caotica varietà delle suggestioni che propone appare più come un caleidoscopio di immagini religiose che come orizzonte di silenzio e di raccoglimento spirituale.

Ciò tuttavia non sempre risponde al vero. Proprio la vastità degli orizzonti dischiusi permette alla Rete di proporsi, come ‘terra di investigazione’ del mistero di Dio e luogo utile a dar corpo a quella ricerca che sta dentro il cuore di ciascuno e cioè la ricerca del Mistero. Ne è ben consapevole Benedetto XVI quando scrive:”Con il Vangelo nelle mani e nel cuore, occorre ribadire che è tempo anche di continuare a preparare cammini che conducano alla Parola di Dio, senza trascurare di dedicare un’attenzione particolare a chi si trova nella condizione di ricerca, anzi procurando di tenerla desta come primo passo dell’evangelizzazione”. Internet può incarnare e rendere possibile questa spiritualità della ricerca, proprio nel momento in cui rende possibile un’appassionata esplorazione dell’umano. Una tale investigazione dovrà favorire, senza mai escluderli, spazi di interiorizzazione e di riflessione personale, evitando quella logica della massificazione in cui le comunicazioni sovente assopiscono la coscienza individuale. Internet e il cyberspazio possono davvero offrire una risorsa inedita per la coltivazione di un’esperienza di spiritualità personale, ma dovranno sempre confrontarsi con l’irriducibile complessità del cuore umano, con i suoi spazi unici di espressione e di recezione. E’ necessario poi che si ponga ogni attenzione affinché dietro ogni forma di spiritualità in rete non si nascondano, a volte anche solo inconsciamente, forme di individualismo e di esasperata soggettivizzazione della fede, che mentre lasciano emergere “una minore sensibilità all’insieme globale ed oggettivo della dottrina della fede, per un’adesione soggettiva a ciò che piace, che corrisponde alla propria esperienza, che non scomoda le proprie abitudini”, alimentano collateralmente “il fenomeno delle appartenenze alla Chiesa sempre più parziali e condizionate, che esercitano un influsso negativo sul nascere di nuove vocazioni al sacerdozio, sulla stessa autocoscienza del sacerdote e suo ministero nella comunità” (Pastores dabo vobis, 7).

Fortunatamente, però, internet offre anche qualcosa di meglio. Una sua straordinaria risorsa consiste anzi proprio nel dischiudere nuovi spazi per una spiritualità della comunione e della condivisione. Nonostante i tanti rischi di separatismo, la Rete può rivelarsi un’occasione in più per verificare e approfondire il senso della comunità, che potrà essere dilatata ben al di là dei confini locali.
Il mondo digitale e l’agire pastorale del prete
Abitare, e non occupare il continente digitale, è dunque ineludibile. Richiamo solo alcuni ambiti, che richiedono una specifica attenzione pastorale.

Un primo ambito è l’impatto di internet nella concreta recezione del dato di fede nelle comunità e, in merito, il compito di mediazione del sacerdote. L’ampia possibilità di personalizzare il messaggio religiosa grazie alla Rete non deve essere percepita come un ostacolo. Scongiurato il pericolo di relativizzare l’assunto di fede, è senza dubbio positivo che internet agevoli di molto l’approccio personale al dato religioso. 
Altro aspetto da considerare è la solidità del legame sociale su internet. Si tratta di una realtà che fa discutere. Se ne parla sovente in relazione alle cosiddette comunità virtuali. Nel riconoscere e accompagnare la bellezza di momenti aggregativi che si avvantaggino della virtualità, non smetterà mai di additare la pienezza della comunione ecclesiale in praesentia carnis come quell’orizzzonte ultimo di cui internet e le sue immagini sono solo riflesso e promessa.
Ciò posto, resta intatto l’enorme potenziale di internet per “spianare la strada a nuovi incontri, assicurando sempre la qualità del contatto umano e l’attenzione ai veri bisogni spirituali” (Messaggio per la GMCCSS 2010) 
Il sacerdote è il medium, la rete è l’ambiente che estende le possibilità di annuncio, perché consente di raggiungere facilmente, sul loro terreno, persone che magari non si avvicinerebbero a una chiesa. In quanto medium, il sacerdote è capace di ridurre la distanza tra la Chiesa  e le persone, anche quelle che si sentono lontane da Dio; di “tradurre” la buona notizia in un linguaggio che la renda vicina alle persone, in una modalità comunicativa che sappia interpellare e coinvolgere e non solo rivolgersi alla ragione; di animare un ambiente che fa della “orizzontalità” decentrata la propria bandiera (con i rischi di dispersione e superficialità che ben si conoscono), aprendolo alla dimensione della verticalità, senza la quale anche la rete rischia di diventare autoreferenziale e vuota di senso.

Il modello di mediazione del sacerdote è Cristo, che è il comunicatore perfetto, perché comunica il Padre attraverso se stesso, perché in lui medium e messaggio, verità e vita coincidono perfettamente. Questo significa che il sacerdote può farsi mediatore solo ”nella costante fedeltà al messaggio evangelico”: l’autorevolezza non viene, oggi meno che mai, dal ruolo, ma dalla capacità di offrire una testimonianza, di porsi come mediatore credibile.

Il modello comunicativo è quello di Cristo: annuncio della buona notizia a partire dalle situazioni concrete della vita quotidiana, quelle che stanno a cuore alle persone, dove prendono forma le speranze e le delusioni (le parabole parlano di monete smarrite, di lampade cui manca l’olio, di viti che non danno frutto…). Un linguaggio astratto e dogmatico non serve a parlare di Dio, tanto meno oggi. Inoltre, Cristo propone e non impone: ha bisogno dell’ascolto, del “feed-back” (come Dio ha bisogno che Adamo risponda al suo sguardo). Solo la libertà dell’essere umano può chiudere il circuito comunicativo. E se questo accade, gli effetti scaturiscono necessariamente, sotto forma di conversione. La comunicazione chiama alla conversione, non attraverso la dottrina, ma attraverso la comunione.

Attraverso la riduzione della distanza che la rete consente, e attraverso la capacità di ascolto dei bisogni e di capacità di far sentire Dio vicino alle nostre vite, il sacerdote può aiutare le persone a fare esperienza, prima ancora che a interpretarla. Nel mondo di oggi (ma lo diceva già Benjamin) c’è un deficit di esperienza, perché non si è più in grado di riflettere su ciò che accade, di trattenerlo, di lasciarsi trasformare. Sempre meno si è in grado anche di ascoltare e di ascoltarsi, di essere ricettivi per poter poi essere creativi. Fare esperienza significa sperimentare una “buona passività”, per poter poi rispondere al reale che ci provoca. Ma perché la nostra risposta non sia una mera reazione occorre un orientamento, un riferimento, molte volte un aiuto, che il sacerdote può offrire, anche attraverso la rete. Il sacerdote può aiutare le persone a cogliere la vita spirituale che magari non sanno di avere, ma che si manifesta a volte nelle paure, nelle ansie, oppure nella ricerca di qualcosa di più, nell’insoddisfazione, o a volte nello stupore, nella gratitudine, nella “ricerca di verità non caduche”. Il sacerdote, anche attraverso la rete, può aiutare le persone a liberare il desiderio di infinito che nella cultura contemporanea viene tradotto in ricerca di godimento attraverso il consumo (di oggetti, o di persone come oggetti), perché solo un desiderio liberato può consentire quell’incontro con Dio che ci si fa vicino, e che si realizza nella grazia: nella vita di ciascuno ci sono dei momenti di grazia che bisogna saper riconoscere, e che una volta riconosciuti ci cambiano per sempre.

Il pontefice richiama al legame tra annuncio e sacramenti: la rete può essere un luogo di incontro e di annuncio, ma è solo il sacramento, che presuppone l’intercorporeità, che dà concretezza e carne all’annuncio. Quindi  la rete non può essere il territorio in cui si trasferisce l’intera attività pastorale (cfr. Udienza del mercoledì 5 maggio 2010).

Alla fine del messaggio c’è l’invito ai sacerdoti a farsi “annunciatori appassionati”: questo aspetto è importante, perché è un segno. Non possiamo testimoniare qualcosa, se questa cosa non ci ha “presi”, e se questo “rapimento” non traspare in qualche modo, rendendo visibile la possibilità di mutare la rassegnazione in entusiasmo, l’abitudine in esuberanza e il disincanto in incandescenza (termine che usa molto il gesuita Varillon). 
Il prete come “poeta” nel mondo digitale 

In un suo saggio dal titolo “Sacerdote e poeta” (in La fede in mezzo al mondo, 1963) Karl Rahner scriveva che la parola poetica è quella che consente al lettore di interpretare la propria esistenza, e questa è una caratteristica che possiede in sommo grado la parola di Dio (p. 171: “la parola poetica invoca dunque la parola di Dio”).

Come il poeta, il sacerdote è ministro della parola. La costruzione della diaconia culturale di cui parla Benedetto XVI nel messaggio passa per una parola poetica più che informativa, impregnata di significato e di relazionalità più che di notizie.

Questa diaconia ha bisogno di parole che non siano strumentali, né mera chiacchiera, ma che sappiano risvegliare la capacità di ascolto e il desiderio di infinito che è in ciascuno.

La parola poetica è un “pensiero incarnato”: senza di essa la verità non può raggiungere le persone nella loro concretezza. Rahner dice anche che le parole poetiche sono come conchiglie, “dentro le quali risuona il vasto mare dell’infinità”: nella loro bellezza e concretezza sono capaci di evocare il mistero e di farcelo desiderare.

La parola poetica è semplice e capace di rendere presente ciò che presente non è. Nel caso della parola di Dio, essa è la “corporeità della sua grazia” (p. 149), capace di “rendere presente Dio (…) agli uomini che non godono ancora della sua visione, in modo tale che questa presenza sia (…) una vera presenza qui per noi”.

Nella rete, che è il luogo di una neo-oralità, come afferma anche De Kerkhove (in Grienti 2010:49), la parola è fondamentale perché costruisce il luogo dell’incontro. Il sacerdote che annuncia nel modo appassionato di cui parla Benedetto XVI non può dunque non essere anche un poeta, che dà carne al Verbo trasformando la parola fàtica, che semplicemente “intrattiene” la persone costruendo legami deboli, in parola poetica, che rimanda al mistero della fratellanza e dell’unità profonda di tutti in Cristo.

